
I TEMPI SONO MATURI PER CHIUDERE L’INCENERITORE MENGOZZI 
Intervento della sezione WWF di Forlì nell’ambito dell’assemblea pubblica 

“Tra ecoscandali e inceneritori” organizzata dal Clan-Destino 
e tenutasi in Camera di Commercio a Forlì il 30-09-2004 

 
 
Dieci anni fa, proprio in questa sala, Enzo Mengozzi presentò il suo libro “Ambiente e rifiuti – la 
mia battaglia di imprenditore ecologista”; il libro veniva salutato con entusiasmo e benedetto da 
esponenti di primo piano della politica, del giornalismo e dell’ambientalismo italiano: presenti l’On. 
Pinza, Antonio Cianciullo – penna “verde” di Repubblica - , ed Ermete Realacci, presidente di 
Legambiente. Da quei giorni ad oggi, Forlì è stata trasformata nel principale centro italiano di 
smaltimento dei rifiuti ospedalieri, grazie alla pervicacia del nostro eco-imprenditore e alla robusta 
rete di consulenza e protezione intessuta all’interno della provincia di Forlì-Cesena; rete di cui oggi 
finalmente, in seguito allo scoppio dell’ecoscandalo, si sono scoperti i nodi. 
Un business, quello dei rifiuti ospedalieri, fondato sull’esaltazione dell’incenerimento come metodo 
risolutivo per tutti i problemi di rifiuti.  
Ed ora saltiamo al 2003: è in quest’anno che la ditta Mengozzi chiede di raddoppiare da 16.000 a 
32.000 tonnellate/anno la potenzialità del proprio inceneritore, al fine di produrre energia elettrica 
dalla combustione dei rifiuti ospedalieri. Nel giugno del 2003 il WWF di Forlì chiede alla Provincia 
la convocazione di un’istruttoria pubblica per dibattere sul tema. La ditta Mengozzi si attiva, 
inviando al WWF Italia una copia del libro del ’94, cercando così di dimostrare i propri meriti 
ambientali e l’inconsistenza delle critiche del WWF di Forlì; in pratica la Mengozzi chiede al WWF 
Italia di bloccare l’iniziativa della sezione WWF di Forlì. Il WWF Italia, dopo aver svolto le proprie 
verifiche appoggia il WWF di Forlì e così, nel Luglio del 2003 si tiene l’istruttoria pubblica per la 
Valutazione di Impatto Ambientale (VIA), in cui il WWF di Forlì dimostra due cose: 

a) Che l’energia prodotta dall’inceneritore sarebbe addirittura inferiore all’energia consumata 
per il solo trasporto dei rifiuti con camion provenienti da tutta Italia e convergenti su Forlì: 

b) Che esiste un metodo di sterilizzazione dei rifiuti ospedalieri, brevettato da un imprenditore 
della “lontanissima” San Marino e già disponibile sul mercato, che permette di trasformare i 
rifiuti ospedalieri a rifiuti assimilabili agli urbani e dà la possibilità ad ogni azienda sanitaria 
locale di gestirsi in loco il proprio rifiuto ospedaliero, eliminando così il traffico su gomma e 
la concentrazione di inquinanti sulla città di Forlì. 

La Provincia non rispose mai nel merito a queste obiezioni (oggi si è scoperto che non solo non 
voleva ascoltarci ma consigliava di sottobanco la ditta Mengozzi su come adeguare la propria 
documentazione per scansare le nostre critiche). 
Oggi, che finalmente abbiamo scoperto le carte e capito il gioco di questi signori, dobbiamo con 
tutte le nostre forze imprimere una svolta agli eventi: 

1. Ogni ospedale può e deve praticare da domani una raccolta differenziata spinta, per ridurre il 
volume dei rifiuti non recuperabili;  

2. Ogni Azienda sanitaria locale può e deve dotarsi di apparecchiature per la sterilizzazione; a 
questo proposito fa molto pensare il fatto che la ditta di San Marino di cui sopra lavori con 
ospedali italiani di zone in cui non esistono inceneritori. In tal modo si potrà trasformare il 
rifiuto ospedaliero in semplice rifiuto urbano, con riduzione dell’80% in volume. 

Con questo vogliamo dire che il popolo inquinato forlivese è pienamente legittimato non solo a 
chiedere lo stop del raddoppio, bensì a chiedere la definitiva chiusura dell’impianto, senza che 
nessuno possa rispondere “non esistono alternative”. 


